LA CRISI DI TARANTO 

Ex Ilva, firmata la tregua. Ora negoziato sugli esuberi

Accordo tra i commissari e Arcelor per la modifica del contratto di affitto

Tra i passaggi chiave l’ingresso in AmInvestco d’investitori pubblici e privati

L’accordo che modifica il contratto di affitto, firmato ieri a Milano dai commissari dell’Ilva e da Arcelor Mittal sgombra il campo dalle cause giudiziarie promosse dalle parti, dando tempo fino a novembre per negoziare il rilancio del polo siderurgico di Taranto che poggia sull’ingresso dello Stato e di investitori privati nel capitale di AmInvestco. Non è questa l’unica grande incognita, perchè si apre la trattativa con i sindacati «indisponibili a firmare intese con esuberi».

L’accordo è accompagnato da una transazione: AmIvestco revoca con effetto immediato la comunicazione di recesso dello scorso 4 novembre, e Ilva in as rinuncia alle richieste di misure cautelari. Tra le disposizioni del contratto di affitto modificate, il termine per l’acquisto dei rami di azienda viene anticipato al 31 maggio 2022 (prima era il 23 agosto 2023). Uno dei passaggi chiave è l’ingresso in AmInvestco, tramite un aumento di capitale, di investitori pubblici e privati, attraverso la stipula di un accordo di investimento da perfezionare entro il 30 novembre. La scommessa del governo - con il team di tecnici guidati da Francesco Caio e Marco Leonardi - è di riuscire in prima battuta a convincere i creditori (Intesa Sanpaolo, Bpm, Cdp, Mef) a trasformare i crediti in equity. Prima dovrà essere fatta una due diligence per stabilire il valore dell’azienda. Se questa operazione dovesse fallire, AmInvestco - assistita dagli studi legali Cleary Gottilieb (Bonsignore, Emanuele e Scassellati) e BonelliErede (Lombardi, Vittone, Beltrami e Arato)- potrà recedere dal contratto di affitto, pagando una penale di 500 milioni con una comunicazione da inviare entro il 31 dicembre 2020 (il 70% va pagato contestualmene all’invio della comunicazione, il 30% può essere compensato con debiti della As). 

Per il ministro dell’Economia, Robero Gualtieri, sono «poste le basi per un progetto di politica industriale che coniuga il rispetto per la salute e per l’ambiente, la tutela dell’occupazione e la garanzia di concrete prospettive di competitività». L’accordo è accompagnato dal nuovo piano 2020-2025 che poggia sulla decarbonizzazione e, nell’ambito del green new deal, conta anche su risorse del Just Tansition found (che indica Taranto tra le priorità per l’Italia). È prevista l’installazione di un impianto per la produzione di preridotto gestito da una newco aperta alla partecipazione dei produttori di acciaio, con il veicolo di Invitalia. ArcelorMittal costruirà un alto forno ad arco elettrico per trasformare il preridotto in acciaio, con un taglio delle emissioni. 

Il nuovo piano prevede un aumento graduale della produzione di accaio fino a 8milioni di tonnellate nel 2025, garantendo i livelli occupazionali per 10.700 dipendenti a regime. I 1.800 dipendenti in amministrazione straordinaria in parte potrebbero essere collocati in inziative industriali, per altri si ricorrerà agli incentivi all’esodo. L’accordo contiene la scadenza del 31 maggio per cercare una soluzione con i sindacati sui livelli occupazionali e sull’impiego della Cigs per un numero di dipendenti da definire. È questo il capitolo più spinoso, alla luce delle reazioni unitarie di Cgil Cisl Uil e delle sigle di categoria Fim, Fiom e Uilm che giudicano «assolutamente non chiara la strategia del Governo sul risanamento ambientale, le prospettive industriali e occupazionali del gruppo». Per i sindacati «a questa incertezza si somma una totale incognita sulla volontà dei soggetti investitori, a partire da Arcelor Mittal, riguardo l’impegno finanziario nella nuova compagine societaria che costituirà la nuova AmInvestco». Inoltre «nei fatti si prevede una fase di stallo fino a fine 2020 per quanto riguarda le prospettive e l’esecuzione del piano industriale».

C’è poi lo strappo col Governo del sindaco di Taranto, Rinaldo Melucci (Pd) che oggi non sarà a Palazzo Chigi, dove il premier Giuseppe Conte ha convocato il nuovo Tavolo istituzionale Taranto per individuare una serie di azioni per il rilancio della città. Lo stesso Melucci aveva chiesto al premier di spostare il Tavolo a Palazzo Chigi perché riteneva che la gestione Mise non avesse dato risultati. In effetti il Contratto di sviluppo per Taranto (fine 2015), ha ancora più di 500 milioni da spendere su un plafond di circa un miliardo, e sconta più di un anno di fermo. Il sindaco ha chiamato in causa anche Ilva ed ArcelorMittal, destinatarie dalla scorsa settimana di un’ordinanza: devono individuare e rimuovere entro 30 giorni le emissioni inquinanti. Altrimenti il sindaco ha disposto che gli impianti siano fermati entro 60 giorni. A questo si aggiunga che il Comune si prepara a contrastare al Tar, con un ricorso, l’opposizione che ArcelorMittal ha già manifestato al procedimento di riesame dell’Aia autorizzato a maggio scorso dal ministero dell’Ambiente. 

Intanto si profila la terza proroga della Cig ordinaria: anche questa volta per 13 settimane di durata, per 1.273 dipendenti dal 30 marzo. ArcelorMittal ha convocato i sindacati il 10 marzo per cercare quell’accordo che la volta scorsa è mancato.

Domenico Palmiotti e Giorgio Pogliotti  Il Sole 5-3-2020
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